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SDII MESCO E S. CDIERIIIA
P A T B O J V I  » ’ I T A I i l A

In data 18 giugno u. s. Sua San­
tità Pio X II  con il Breve che ripor­
tiamo ha proclamato S. Francesco 
e S. Caterina, Patroni primari d’I ­
talia.

La sollecita cura della Chiesa 
universale, che Ci è stata com­
messa dal divino Redentore, Ci 
spinge sempre a procurare quan­
to più Ci è possibile il bene di 
tutti i Fedeli sparsi per tutta la 
terra ma, poiché la divina Prov­
videnza ha voluto che la cattedra 
Romana di S. Pietro fosse sta­
bilita in Italia la Nostra volontà 
non può non rivolgersi in modo 
particolare a promuovere i van­
taggi spirituali degli Italiani; e 
perciò appena ce ne è data l ’oc­
casione Ci disponiamo ad ese­
guire con solerte cura tutte 
quelle cose che ci sembrano le 
più opportune al fine predetto. 
Sicché, nelle difficoltà dei tem­
pi, che da ogni parte premono 
anche le genti d’Italia, nessu­
n’ultra cosa é più conforme al 
Nostro ufficio pastorale, nonché 
all’affetto che nutriamo verso i 
Nostri cormazionali, quanto' ras­
segnare loro presso il Signore 
particolari Patroni celesti, i 
quali ne siano come i custodi e 
i difensori. Chi di noi invero po­
trebbe mai dubitare di non esse­
re aiutato giorno per giorno dal 
patrocinio dei Santi presso Dio, 
specialmente quando, trovandosi 
in angustie, si appoggia alla in­
tercessione dei Santi invoca il 
Signore e sente subito che il Si­
gnore lo esaudisce? E questo 
tanto più giustamente può dirsi 
di quel patrocinio, col quale i 
Santi proteggono le genti e le 
Nazioni, specie quelle alle qua­
li si sforzarono in tanti modi e in 
tante particolari circostanze di 
portare aiuto, mentre ancora es­
si erano in terra, spinti dall’a- 
mor di patria. Senza alcun dub­
bio ciò si deve affermare di San 
Francesco d’Assisi e di S. Cate­
rina da Siena, che, italiani am­
bedue, in tempi straordinaria­
m e n t e  difficili, illustrarono, 
mentre vivevano, con nitido 
fulgore di opere e di virtù e 
beneficarono abbondantemente 
questa loro e Nostra patria, in 
ogni tempo madre di Santi. D i­
fatti S. Francesco, poverello e 
umile, vera immagine di Gesù 
Cristo, diede insuperabili esem­
pi di vita evangelica ai cittadini 
di quella sua tanto turbolenta 
età, e ad essi anzi, con la costi­
tuzione del suo triplice Ordine, 
aprì nuove vie e- diede maggiori 
agevolezze per la correzione dei 
pubblici e privati costumi, e per 
un più retto senso dei principii 
della vita cattolica. Né altrimen­
ti si adoperò S. Caterina, la for­
tissima e piissima vergine, che 
valse efficacemente a ridurre e a 
stabilire la concordia degli ani­
mi nelle città e contrade della 
sua patria, e che, mossa da conti­
nuo amore, con suggerimenti e 
preghiere fece tornare alla sede 
di Pietro in Roma i Romani 
Pontefici, che quasi in esilio v i­
vevano lontani in Francia, tan­
to da essere considerata a buon 
diritto il decoro e la difesa del­
la patria e della religione.

Ora poi il Signor Cardinale 
Carlo Salotti, prefetto della S. 
Congregazione dei Riti, Ci ha 
detto che gli Arcivescovi e Ve­
scovi d’Italia, assecondando il 
comune desiderio dei fedeli, fan­
no voti e ci rivolgono anzi sup­
plici preci, affinché S. Francesco 
d’Assisi e S. Caterina da Siena 
vengano da Noi dichiarati e co­
stituiti Patroni Primari d’Italia, 
con l ’intento di riaccendere l ’a­
vita pietà e farla maggiormente 
crescere. A  questi voti si ag­
giunge anche l ’amplissima com­
mendatizia dello stesso Porpora­
to, e perciò, considerate attenta­
mente tutte le ragioni e le circo­
stanze, ben volentieri abbiamo 
deciso di annuirvi.

Pertanto di Nostro « Motu pro­
prio », di certa scienza e dopo

matura deliberazione, colla pie­
nezza della Nostra Apostolica 
potestà, in virtù delle presenti 
Lettere, dichiariamo da questo 
momento e costituiamo in per­
petuo S. Francesco d’Assisi e
S. Caterina da Siena, Patroni 
Primari d’Italia. Colla stessa au­
torità e in forza delle presenti 
da valere in perpetuo, decretia­
mo inoltre che in Italia e nelle 
isole adiacenti, si celebrino ogni 
anno, dall’uno e dall’a],tro cle­
ro, nei giorni stabiliti, le feste 
degli ^stessi Patroni, con la re­
lativa* Messa ed Officio in rito 
doppio di prima classe, ma sen­
za ottava. Nonostante qualsiasi 
cosa in contrario. Ciò benevol­
mente ordiniamo e decretiamo, 
comandando che le presenti 
Lettere rimangano sempre fer­
me, valide e in tutta la loro ef­
ficacia; che ottengano i loro pie­
ni ed interi effetti; che se ne 
possano pienamente valere oggi 
ed in futuro quelli cui spetta o 
potrà spettare; e così doversi 
esattamente giudicare e stabili­
re, dichiarando fin d’ora irrita 
ed inane qualsiasi cosa che al ri­
guardo, da chiunque o da qual­
siasi autorità, scientemente o 
ignorantemente, possa essere at­
tentata in contrario.
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Amici,

La FXJCI vi' chiama a raccolta da tutte le parti d’Italia a riaf­
fermare al nuovo Pontefice PIO X II quella filiale, fedelissima e 
assoluta devozione al Romano Pontificato che costituisce la sua 
più alta e più grande tradizione.

I giorni di preghiera e di lavoro che passeremo vicino alla Sua 
Cattedra di verità saranno per tutti noi un profondo rinnovamento 
di spirito e di vita cristiana.

Le Associazioni Romane, cui è affidata l’organizzazione del Con­
gresso, fraternamente vi invitano, ansiose di accogliervi nella cri­
stiana gioia della nostra amicizia fucina.

Arrivederci !

BEATA EMILIA DE VIALAR
Non deve far meraviglia che 

da un secolo e da una società 
passala alla storia per le sue ma 
nifestazioni nettamente anticri 
stiane siano emerse figure di 
eroi e di eroine, quali avrebbe 
potuto produrre una società di 
santi; non deve far meraviglia, 
perchè anche i gigli fioriscono 
talvolta fra le spine, e non è 
sempre vero che, in fatto di vir­
tù e di santità, si applichi la 
provenienza « per li rami ».

Del resto anche gli eroi e le 
purissime eroine dei primi tem­
pi cristiani erano figli di un se 
colo lutt’altro che da prendersi 
a modello, e nella stessa società 
che rese possibile la rivoluzione 
francese fiorirono modelli di vir­
tù eroica che hanno meraviglia­
to il mondo e che sono saliti, 
col plauso universale, agli onori

La co n v e rs io n e  d e g li  in fe d e li 
secondo  San  G iu stin o  M artire

L ’iniziativa del S. Padre ha incon­
trato grande interessamento ed una­
nime consenso in tutta la Nazione. 
Quotidiani e riviste hanno riportato 
il Documento mettendo in evidenza 
il valore spirituale della costituzione 
dei due.. Santi a Patroni d’Italia e la 
giusta predilezione di Pio X II  per 
la terra da pochi mesi due volte 
Sua. ■

«  Raramente due altri Santi italia­
ni entrano così a fondo e con pari 
vivezza nella storia e nella civiltà 
italiana, come vi entrano San Fran­
cesco e Santa Caterina, ha scritto 
Don De Luca nell’Osservatore Ro­
mano.

Intanto, l’un Santo e l’altra sono 
due principi della nostra letteratura. 
Le laudes creaturarum stanno agl’i­
nizi della nostra poesia, e non come 
un documento qualsiasi, notevole 
per la sola antichità, ma come una 
alta sorgente, limpidissima e pro­
fonda, immensa nella sua brevità,

. augusta solenne sacra nella sua 
semplcità. Poca nostra poesia rag­
giunge tanta altezza; e nessuna la 
supera, come sostanza e purezza li­
rica, come volo e potenza di senti­
mento, come novità e creazione di 
forme. San Francesco d’Assisi può 
essere contato tra i maggiori poeti 
d’Italia; ed è certo il primo grandis­
simo poeta nel nostro umile nascen­
te volgare.

Della prosa di Caterina da Siena, 
è inutile dire. Erompe dolce e incan­
descente; travolge, brucia, infiam­
ma. Le parole italiane non hanno 
mai, in nessun altro autore, conte­
nuto tanto fuoco e così assoluto, co­
sì ardente, cosi splendente; non han­
no mai condotto energia più calda, 
folgorante e dominatrice, nella loro 
umiltà popolana, nella loro casta e 
femminile melodia di toni, di accen­
ti, di pause, spesso di singhiozzi e 
grida. Arditissima e marsueta, ora 
aquila ora ugnella, Caterina da Sie­
na ha dato alla nostra lingua la glo­
ria più alta di portatrice degna del 
fuoco divino.

Quale responsabilità per noi, se 
lasciam perdere alla Chiesa questa 
corona, terrestre ma cosi bella, e 
cosi cara a Dio quando riman buo­
na, della poesia e dell’arte ».

Nello stesso giornale, il P. Cordo­
vani ha osservato che «  nella pienez­
za della sua autorità apostolica il 
Santo Padre stabilisce come un trat­
tato tra il cielo e la terra, fra la 
Chiesa gloriosa del Paradiso e que­
sta militante nel mondo, fra le na­
zioni in lotta, chiamando in aiuto 
degli Italiani moderni questi due 
santi fioriti in Italia, e che sembra­
no quasi alla testa di un esercito di 
eletti, che dalla nostra terra saliro­
no alla visione di Dio. Il Vangelo 
assicura che Dio ratifica nel cielo 
quello che S. Pietro, come Pastore 
delle anime e pacificatore dei popoli, 
decreta nel mondo. Perciò, questo 
atto solenne del Papa costituisce ve­
ramente S. Francesco e S. Caterina 
custodi e difensori nostri, e impegna 
noi ad un culto più intenso e vivo 
ad una imitazione più profonda e 
coraggiosa, ad una glorificazione de­
gna e nazionale ».

Il pensiero del martire San Giusti­
no intorno alla conversione degli in­
fedeli ci apre un largo spiraglio sulle 
idee che il valente convertito dalle 
deviazioni filosofiche, possedeva intor­
no al grave problema che, oggi più 
che mai, occupa gli studiosi di cose 
missionarie.

Dalla storia ecclesiastica e dalla 
Patristica sappiamo chi è Giustino; 
un Santo, un filosofo, un convertito, 
vissuto intorno alla melà del secon­
do secolo dopo Cristo. Sotto l ’impero 
di Marc’Aurelio, anch’esso filosofo, 
ma pagano e in antagonismo vivo 
con le dottrine cristiane, Giustino eb­
be occasione di indirizzare al dotto 
imperatore prima, al Senato poi, due 
apologie del Cristianesimo, nelle qua­
li egli espone la dottrina cristiana a 
dei pagani, per difenderla dai loro 
attacchi.

Anche se .egli non ci offrisse altri 
elementi particolari, basterebbe il fat­
to che le apologie di Giustino sono 
dirette a pagani per considerarne 
l ’autore come un maestro e missio­
nario, e per questo solo meritereb­
bero l ’attenzione dei cultori di cose 
missionarie.

Ma le due apologie contengono ele­
menti preziosi che rientrano più in­
timamente nel concetto di Teologia 
missionaria quale viene oggi intesa.

11 filosofo cristiano, convertito dal 
paganesimo attraverso lo studio e la 
disanima delle varie dottrine intorno 
al valore e al Tme della vita umana, 
appena vide spuntare davanti alla 
sua intelligenza la luce del Cristiane­
simo e ne conobbe la necessità per la 
salvezza eterna degli individui, do­
vette porsi una domanda importantis­
sima, che poi gli avrebbero ripetuta 
come obbiezione i suoi competitori, 
i filosofi pagani: «S e  il Cristianesi­
mo è vero; se è vero che solo per 
mezzo della Chiesa ci si può salvare, 
che si deve pensare della sorte di tan­
ta parte del genere umano vissuta 
prima di Cristo, o — se dopo d> 
Lui — senza conoscere Cristo Sa­
ranno andati tutti perduti ? Eppure 
tra di loro ce n ’erano del veramenle 
buoni, dei giusti nel senso naturale, 
degni di stare alla pari dei ferventi 
cristiani ». E San Giustino cita So­
crate, Eraclito, fra i greci; Abramo, 
Ananamia, Azaria fra i « barbari ».

Il quesito è abbastanza serio e Giu­
stino, dopo esserselo posto, vi ri­
sponde da filosofo.

La dottrina cristiana attribuisce la 
redenzione delle anime al Cristo. È 
Gesù, in quanto Verbo e insieme Fi­
glio deirUomo, che offre la salvezza 
agli uomini per mezzo della tede in 
Lui. La fede implica un’adesione alla 
dottrina del Salvatore, cioè alla Fe­
rità da Lui predicata. Nella dottrina 
insegnata dal Cristo — Verbo e Figlio 
di Dio — la Verità è presentata com­
pleta; chi possiede la dottrina di Cri­
sto, possiede quindi tutta la Verità. 
Questa Verità, poi, per la vita pra­
tica, illumina intorno a quelli che 
sono 1 doveri degli uomini e li spin­
ge verso la giustizia e la carità.

Coloro che vissero prima di Cri­
sto o, se vissero dopo di Lui, non lo 
conobbero, non ebbero a propria di­

sposizione che il solo lume della ra­
gione, non conobbero cioè che veri­
tà naturali e principi morali natura­
li, non quelli rivelati.

.Alcuni, più rozzi o imperfetti, fu­
rono più lontani dalla verità e dalla 
giustizia ideale qual’è suggerita dal 
Verbo divino; altri vi si avvicinarono 
di più, favoriti — per il Vero — da 
un’intelligenza più profonda, o — per­
ii Giusto da una coscienza più retta.

Questi frammenti di verità e di 
giustizia nati dalla natura umana 
stessa erano aneli’essi dono del Ver­
bo divino; perchè quella intelligenza 
e quella volontà che li producevano 
erano a loro volta creazioni del Ver­
bo per quem omnia Jacia siint e, pri­
ma d ’ogni altra cosa, potremmo dire 
per quem intellectus facti sunt. L ’uo­
mo non fu forse per Ipsiim Verbum 
creato ad immagine e somiglianza dì 
Dio E in che cosa questa speciale 
somiglianza consiste se non proprio 
nella intelligenza e nella volontà ?

Quei frammenti di verità, dono del 
Verbo, partecipavano per ciò stesso 
del valore redentore della sua dot­
trina. « Christum primogenitum Dei 
ac Rationem illam esse, cuius omne 
genus hominum particeps est, didi­
cimus... Et qui cum ratione vixerunt 
Christiani sunt, etiamsi athei existi­
mati sint, quales apud ‘Graecos fue­
runt Socrates et Heraclitus... ». Co­
loro che, retti di mente e di cuore, 
seguirono le illuminazioni date dal 
Verbo (Ratio) per mezzo della ragione 
umana che partecipa della luce di 
Lui (cuius 0 mne genus hominum 
particeps est), poterono conseguire la 
salvezza anche se non conobbero la 
Chiesa di Gesù Cristo.

Al ragionamento di Giustino, che 
pur contiene la sua parte di verità, si 
può obbiettare di non essere completo.

Gesù ci ha redenti non solo con la 
sua dottrina ma anche — anzi prin­
cipalmente — con i meriti della sua 
Passione e Morte, che ci vengono poi 
applicati in modo principale col Bat­
tesimo. Con la fede noi aderiamo alla 
Verità predicala da Lui; ma parteci­
piamo ai suoi meriti redentori per 
mezzo del Battesimo che ci incorpora 
a Lui e ci fa diventare sue membra.

La Redenzione è opera di Gesù 
Mediatore e non solo Maestro. La fe­
de nostra dunque deve essere speci­
ficamente fede nella Redenzione ope­
rata da Gesù. Questa fede deve essese 
esplicita in chi è a conoscenza della 
Redenzione; almeno implicita, per chi 
non ha avuto modo di conoscerla.

San Tommaso ammette anche lui 
la possibilità di salvezza per gli in­
fedeli vissuti senza conoscere il Cristo; 
ma non cerca la ragione nei fram­
menti di verità seminato dal Verbo 
nelle intelligenze umane. Il mezzo di 
salvezza era anche prima di Cristo 
nella fede in Dio il quale avrebbe 
salvato gli uomini secundum modiim 
sibi placitum, che noi sappiamo es­
sere la Redenzione di Gesù Cristo. 
Anche se questo modo non era noto 
agli uomini esisteva già nei decreti 
divini. E chi credeva nella Provviden­

za salvatrice di Dio, credeva per ciò 
stesso nella futura Redenzione.

Oggi — post promulgatum evan­
gelium — oltre alla fede, è necessa­
rio il Battesimo. « Qui crediderit et 
baptizatus fuerit, salvus erit » (Mar­
co, XVI, 16). Dopo la venula e la pre­
dicazione di Gesù, è necessario dun­
que anche il desiderio almeno « im­
plicito » del Battesimo, desiderio con­
tenuto nella volontà generica di fare 
tutto quello che Dio volesse richie­
dere.

Che un uomo si salvi « sine lavacro 
regenerationis aut eiiis voto, fieri non 
potest » dice il Concilio Tridentino 
(Sess. XVI, cap. IV). Perciò « chi tro­
vandosi senza colpa, ossia in buona 
fede, fuori della Chiesa, avesse rice­
vuto il Battesimo o ne avesse il de­
siderio almeno implicito; cercasse inol­
tre sinceramente la verità e compisse 
la volontà di Dio come meglio può, 
benché separato dal corpo della Chie­
sa, sarebbe unito all’anima di lei e 
perciò sulla via della salvezza »  (Ca­
techismo di Pio X, pag. 119).

Verità consolantissime. Tante volte 
la mente umana si deve essere fer­
mata incerta sul come conciliare del­
le affermazioni categoriche della Sa­
cra Scrittura apparentemente contra­
stanti, quali il « Deus vult omnes 
homines salvos fieri et ad agnitionem 
veritatis venire » (2 Tim., IV, 2), e il 
citato « Quid crediderit et baptizatus 
fuerit salvus erit ».

San Giustino tentò di dare la sua 
soluzione : non completa, come abbia­
mo visto, ma — per la parte che af­
ferma — vera.

Una cosa, però, egli fece rilevare 
fin d'allora e io stesso metto in evi­
denza nel chiudere queste brevi note.

La possibilità che hanno i migliori 
tra gli infedeli di salvarsi, non esclu 
de l ’obbligo della Chiesa di provve­
dere ad evangelizzarli, nè limita il suo 
diritto all’apostolato missionario.

Dalla possibilità di salvarsi, alla 
salvezza reale, alla facilità di salvarsi, 
ci corre un abisso. Se tanti sono gli 
ostacoli e le lotte che noi cristiani — 
ricchi dì grazie e di mezzi sopranna­
turali — dobbiamo superare, quanto 
gravi saranno quelli che si frappon­
gono alla salvezza degli infedeli !

E, a parte qualunque altra conside­
razione, c'è chiaro e lampante il co­
mando di Gesù : « Euntes in mundum 
universum, praedicate evangelium 
Omni creaturae » (Marco, XVI, 16).

Se tale è il comando di Dio, avrà 
pure la sua ragione di essere. Se una 
necessità esiste del Raltesimo, qual­
cuno dovrà pure predicarlo e confe­
rirlo; ;sc la Clìiesa è il mezzo ordi­
nario della salvezza, essa dovrà essere 
impiantata dovunque vìvano anime 
da accogliere fra le sue braccia.

Quel diritto che San Giuslino, nel­
le sue apologie, rivendicò in faccia 
ai pagani, noi additiamo da queste 
pagine ai cristiani coscienti: a loro 
però, non più soltanto come diritto, 
ma come dovere.

PIETRO T ID II

degli altari; basti ricordare il re­
cente canonizzato,' S. Andrea 
Uberto Fournet.

Ma Emilia de A'ialar, sebbene 
nata aH’indomani della grande 
rivoluzione, —  a Gaillac di Lin- 
guadoca, nel 1802, —  non si può 
dire ebe della rivoluzione fosse 
figlia. In casa sua, per quanto 
attenualo non si poteva dire 
spento il senso cristiano, e la 
protezione alquanto pesante e 
cruda che il regime napoleonico 
concedeva alla Chiesa, riammes­
sa nella desolata Francia, non 
aveva tarpato le ali alle anime 
generose che intendevano di dar­
si tutte al servizio di Gesù, nei 
suoi poveri, nei suoi afflitti, in 
tutti quelli che si potevano chia­
mar prossimo, fratelli.

Emilia de Vialar maturò per 
lunghi anni, nel segreto dei 
suoi colloqui col Signore, il suo 
piano apostolico attendendo Fo­
ra sua. La quale venne nel 1832, 
quando Emilia, con tre compa­
gne, si accinse a fondare il pri­
mo nucleo di quella Congrega­
zione di Religiose che dovrà inli- 
tolare a S. Giuseppe delF.Appa- 
rizione.

Dell’apparizione: perché.!' Es­
sa volle onorare, nel mistero 
dell’Incarnazione del Verbo, quel 
momento in cui l ’ATigelo appar­
ve a Giuseppe e lo illuminò sul­
la divina maternità di Maria : 
Emilia de Vialar volle che il suo 
istituto, onorando quel momen­
to storico, quasi solennizzasse la 
notizia del Verbo fatto carne da 
ta in Giuseppe a tutta l ’umanità, 
e facesse delle sue figlie altret­
tanti angeli annunzianti la Buo­
na novella a tutti i popoli del 
mondo, senza eccezione di clas­
si, di paesi e di nazionalità.

Nel 1835, il suo spirito mis­
sionario le fa varcare i mari e 
la porta in Algeria, dove fa me­
ravigliare i vicini e i lontani per 
il suo eroismo nell’assistenza ai 
malati, ai poveri, ai più lontani 
per fede e per buona costuman­
za. Scacciata da questo primo 
campo di attività —  per incom­
prensione di chi più e meglio 
avrebbe dovuto comprenderla —  
si volge a Roma e trova nella 
Sede Apostolica incoraggiamen­
to al suo apostolato.

In terra d ’Africa, come attrat­
ta da forza arcana, torna a pian­
tare le sue tende; a Tunisi nel 
1850, poi a Sousse nel ’42, e poi 
a Tripoli, e poi in altre sedi co­
stiere del bacino Mediterraneo, 
quasi incessantemente.

Dalla nativa Gaillac la casa 
madre passa a Tolosa, e posa fi­
nalmente le tende centrali del­
l ’opera sua a Marsiglia, nel por­
to di mare adatto alla espansione 
missionaria.

In Italia trova la Suora Giu­
seppina accoglienza cortese e fi­
duciosa; le sue case si moltipli­
cano in Toscana e nel Lazio. 
Quando, il 24 agosto 1856, essa 
viene a morire nel suo cenlro 
propulsore di Marsiglia, Emilia 
de Vialar è già capo di una le­
gione di operaie evangeliche che 
attuano in varie parti del mondo 
il suo ideale di carità per i corpi 
e per le anime.

In quel tempo, fioriva in 
Francia un altro eroe della ca­
rità, il santo Curato d ’Ars, che 
alle afflitte figli predisse la ele­
vazione di Emilia de Vialar al­
l ’onore degF altari. Egli sull’al­
tare l ’ha preceduta di alcuni an­
ni; Egli, come lei, figlio di un 
secolo e di una società che pa­
reva apostatasse in massa dal cri­
stianesimo.

Vìa fu appunto questo l ’eroi­
smo dell’uno e dell’altra; il ri­
chiamare il mondo aberrante e 
morente alle sorgenti della vita 
cristiana.

L ’uno operò prodigi dal so­
lingo paesello di Ars, dal suo af­
follalo confessionale: l ’altra ope­
rò cose grandi su terre lontane, 
con l ’esercizio della carità erga 
om:nes, con dedizione senza li­
miti, a somiglianda del Maestro 
Divino. Per questo, il Vicario di 
Cristo l ’ha dichiarata Beata.

G U ID O  A N iC H IN I

m

I

Ú



í) A Z I O N E  F U C I N A

NOTIZIE UNIVERSITARIE
Il Card. Salotti esalta all’lln iversità di Siena  

la figura e l ’ opera di Santa Caterina
A conclusione del corso della 

Cattedra Caleriniana, è stala te- 
nnla nelTAula Magna della Re­
gia Università di Siena nna ce­
rimonia, che oltre ad essere una 
glorificazione della grande San­
ta, voleva essere una rinnovazio­
ne di omaggio a Pio XII per la 
pn'oclamazione di S. Caterina a 
Patrona primaria d ’Italia.

Dopo alcune sentite e com­
mosse parole del Rettore Magni­
fico di questa Università e del 
prof. Battaglia, Preside della Fa­
coltà Caleriniana ha tenuto la 
commemorazione della Santa se­
nese il Cardinale Salotti.

L'Eminentissimo oratore, do­
po aver salutato la gentilissima 
Siena, ove col culto dell’arte e 
della fede fiori anche il culto di 
quelle libertà civili che furono 
difese gelosamente nel libero 
reggimento comunale, si dice 
lieto di parlare in questa R. Uni­
versità, una delle prime che sia 
sorta in Italia e che vanta tradi­
zioni cospicue, e di parlarvi in 
una occasione eccezionalissima, 
aU’indomani cioè del magnifico 
gesto compiuto da Sua Santità 
Pio XII col proclamare Patroni 
d'Italia Francesco d ’Assisi e Ca­
terina di Siena. Figure gigante­
sche di Santi che dopo un lungo 
corso di secoli vivono tuttora 
nella coscienza degl’italiani, con­
tinuando così col loro ricordo 
imperituro quell’apostolato be­
nefico che lasciò tracce profonde 
nella storia della Chiesa e della 
Patria.

Caterina Benincasa —  afferma 
FEm.mo Oratore —  è la più ar­
dita e dinamica donna d ’azione 
che la storia ricordi. Essa non 
è vissuta che 33 anni, operando 
cose mirabili. Esile e fragile di 
corpo, ebbe volontà di ferro e 
spirito indomabile. Ebbe missio­
ne di condottiera. Non guidò m i­
lizie come Giovanna d’Arco sui 
campi di battaglia, ma avvinse 
le anime dei grandi e dei po­
tenti e spinse le moltitudini alla 
conquista del regno di Dio. La 
sua attività di cittadina e il suo 
apostolato di Santa sono intes­
suti di ardimenti civili e di bat­
taglie eroiche combattute per su­
blimi ideali. ^

L Em.mo Cardinale studia 1 a­
nima di Caterina fin dalla prima 
fanciullezza nei suoi ardimenti 
ascetici che trascendono tutte le 
forze umane. Quegli ardimenti 
giunsero al punto di renderla si­
mile a Cristo. Straziando crudel­
mente il suo corpo in un secolo 
di vanità e di piaceri carnali, 
volle abbracciare i dolori e la 
stessa passione di Cristo. E 
quando Egli le olfrì due corone, 
una d ’oro tempestata di gemme, 
e una di spine, essa scelse la co­
rona di spine calcandola vdolen- 
temente sul capo. Alla corona si 
aggiunsero le stimmate sulle 
mani, sui piedi, sul cuore. Così 
i due Santi stigmatizzati e av­
vampati d ’amore —  Francesco e 
Caterina —  portarono sulle pro­
prie carni le impronte della pas­
sione divina; e con quelle cica­
trici annunziarono al mondo di 
essere gli araldi di Cristo.

Qui l ’Oratore illustra l ’aposto­
lato religioso, sociale, patriotti­
co della Santa. Aveva tutte le 
qualità dell’apostolo: un man­
dato divino, piena conoscenza 
della vita sociale, un fascino ir­
resistibile. Ed esercitò il suo apo­
stolato, oltreché con la preghie­
ra, con le sue numerosissime 
lettere, esortando, ammonendo e 
richiamando tutti ai loro doveri 
con una autorità che s’imponeva 
e con un impeto di carità che af­
fascinava. Lettere che sono mo­
numenti di letteratura, di arte, 
di stile, di mistica, che hanno 
consacrato il suo nome a ll’ im ­
mortalità. Con queste lettere, in­
tese anzitutto alla riforma della 
Chiesa, travagliata allora da ma 
li profondi.

Spiegò altresì un’azione vigo­
rosa in favore di Roma e del- 
ritalia, adoperandosi perchè il 
Papa da Avignone ritornasse alla 
Città Santa. Questa fu la sua 
alta missione religiosa e patriot­
tica. Dopo le prepotenze com­
piute contro Bonifacio V ili, Ro­
ma da 70 anni non vedeva più 
il suo Pastore. .Avignone aveva 
preso il suo posto. L ’oratore con 
vibrata eloquenza descrive le 
condizioni nelle quali si trovava

Roma, ridotta più a un covo di 
ladroni che ad una dimora di 
popoli civili. L 'ilalia era poi do­
minata dalle fazioni. Almeno ot­
tanta città mal governate, si era­
no ribellate al Papa.

Dinanzi a questo stato di cose 
Caterina si sente l ’anima stra­
ziata. Come cattolica vuole che 
le città d'Italia obbediscano al 
Papa e si adopera a questo fine. 
E come italiana ha un gesto ar­
ditissimo, quello di impegnare 
tutte le sue forze in una supre­
ma battaglia per riportare il Pa­
pato a Roma. Il dramma che si 
svolse ad Avignone è uno dei più 
grandi drammi della storia, e di 
fjuesto dramma fu protagonista 
Caterina che con la sua santità, 
con la sua autorità, col suo fa­
scino riuscì a persuadere Grego­
rio XI, smascherando le iniquità 
dei cortigiani e vincendo le in­
sidie più astute. L ’ardimentosa 
Senese, spezzando le catene di 
ferro che per 70 anni tennero le­
gata la sede di Pietro, cambiò le 
sorti di Roma e d ’Italia, avvian­
dole verso nuovi destini.

È vero che, morto Gi’egorio XI 
ed eletto Pontefice Urbano VI, 
ebbe origine quello scisma dolo­
roso che travagliò per 50 anni 
l'intera cristianità. Ma Caterina 
rimane al suo posto di combatti­
mento, e sostiene il Papa nella 
formidabile lotta. Conforta l ’a­
nimo amareggiato di Urbano VI, 
gridandogli : « Se si debba dare 
la vita per Iddio, bisogna darla».

Fu proprio la Benincasa, ter­
mina l ’Em.mo Cardinale Salotti, 
che nello scisma tenne l ’Italia 
fedele al Pontificato e rafforzò i 
vincoli tradizionali che la lega­
vano al successore di Pietro. Per­
ciò essa va salutata non solo co­
me una delle più grandi Sante 
che abbia illuminato la cristia­
nità, ma altresì come la più in­
signe italiana che col suo genio 
e col suo apostolato abbia ono­
rato e salvato la Patria.

Il Congresso degli Univesitari 
Cattolici Ibero Americani
Dal 20 al 28 maggio si è svolto a 

Lima il secondo congresso della Cl- 
DEC (Coiil'ederazione ibero-americana 
degli studenti cattolici) l ’organizza­
zione che dal 1933 riunisce le asso­
ciazioni caltoliche delle diverse nazio­
ni americane, sviluppandone le rela­
zioni.

I temi generali posti allo studio 
dei Congressisti furono due:

i( Il Catlolicesimo, espressione ge­
nuina del pensiero ibero-americano » 
e « L ’Azione Cattolica Universitaria ». 
Attorno ai due argomenti si discusse 
nelle diverse riunioni stabilite nel 
corso della settimana, giungendo a 
delle conclusioni die furono lette nel- 
Lultima sessione pubblica, quella te­
nutasi la domenica 28 nel Teatro Mu­
nicipale di Lima.

Durante la settimana del Congres­
so i membri delle varie delegazioni 
furono ricevuti dal Presidente della 
Repubblica, Gen. Oscar Benavides. 
Ricevendoli amabilmente nella son­
tuosa sede del Capo del Governo pe­
ruviano, il gen. Benavides ebbe per 1 
congressisti parole di vero elogio e 
sprone, augurandosi che l ’esito del 
Congresso risieda anzitutto nella buo­
na volontà che quei giovani di Ame­
rica e di Spagna avevano dimostrato 
riunendosi a Lima e facendo voti 
perchè il lavoro di quei giorni ser­
visse a riaffermare la caltolicilà della 
cultura ispano-americana, della quale 
il Perù era uno splendido frutto.

Alcuni giorni dopo ci fu la visita 
ufficiale dei congrcssisli all’Universi­
tà Cattolica del Perù, opera grandiosa 
come ideale, alla cui realizzazione è 
chiamalo il fiore della intellettualità 
cattolica peruviana.

Furono anche visitati dai congres­
sisti i luoghi dove visse Santa Rosa 
di Santa Maria, la protettrice del­
l ’America latina e della sua gioventù 
studiosa, e i Musei di antropologia 
e di etnologia, che racchiudono un 
prezioso e ricco materiale archeolo­
gico riguardante le civiltà preincaiche.

11 28 si chiusero i lavori del Con­
gresso con una sessione pubblica al­
la quale parteciparono, oltre ad emi­
nenti personalità del mondo cattolico, 
anche numerose autorità politiche e 
militari. '

Il noto oratore cattolico, dottor Vic­
tor Belaunde pronunziò un discorso 
sul tema o La gioventù cattolica, spe­
ranza ibero-americana ».

Nella solenne seduta parlò anche 
Lincaricalo di affari della Santa Sede, 
Mons. De Sanclis che portò fra l'cn- 
tusiasmo dei giovani la parola augu­
rale di Pio XII che aveva anche invia­
to, all'inizio dei lavori, un telegram­
ma di benedizione. Con un ricevi­
mento alla Nunzialura, presenti gran 
numero di autorità, ebbe, termine il 
Congresso che ha destato in tutta 
l ’America grande risonanza.

Il prossimo Congresso si terrà nel 
1940 a Bogotá.

AirUniversità Cattolica
O.NORiPiCEA'ZE - Il Magnifico Rettore, 

P. Agostino Gemelli O.F.M., è stato 
nominato Dottore honoris causa in 
Lettere della Università S. Clemente 
d'Ocrida di Sofìa.

® Il Magnifico Rettore P. Agostino 
Gemelli O.F.M., è stato nominalo mo­
tu proprio di S. M. il Re Boris di Bul­
garia, Grande ufficiale dell’Ordine na-. 
zinnale del merito civile e della Bul­
garia ed ha ricevuto personalmcnle 
da Sua .Maestà le insegne dell’Ordine.

Premi - Il Premio « Doti. Filippo Ca­
stoldi » per l ’anno accademico 1937- 
1938-XVI, è stato assegnalo al doti. 
Giovanni Lassini per la dissertazione 
di laurea sul tema; « Il valore del te­
ma di perfetto in Omero ».

• Lo studente Luigi Alfonsi del 
quarto anno della Facoltà di Lettere 
è riuscito vincitore del Premio di com­
posizione latina, bandito dall’Istituto 
di Studi Romani per gli studenti uni­
versitari.

Commemorazione leonardesca - Sua 
Ecc. il prof. Filippo BoHazzi, Ac­
cademico d ’Italia, ha tenuto giovedì 
lo giugno, la commemorazione leonar­
desca parlando di fronte a numeroso 
e scelto publico, sul tema : « Leonar­
do: l ’uomo e l ’opera scieinifìca ».

Corso di Etnologia Religiosa 
nell’Università di Genova
Per invito del Rettore Magnifico Se­

natore Moresco e del prof. Revelli, Di­
rettore dell’Istituto di Geografìa, il 
prof. Renato Boccassino, nei giorni 21, 
22, 23 maggio, ha trattato nell’Aula 
di Geografìa della Regia Università di 
GenoA'a, delle religioni dei primitivi 
riferendosi in modo particolare alle 
antiche popolazioni dell’Africa Orien­
tale Italiana. Dopo un accenno gene­
rale ai primitivi, il prof. Boccassino 
si è fermato a parlare del concetto 
religioso dei Pigmei, dei Boscimani e 
degli Ottentotti, facendo notare le va­
rie interpretazioni che i tre popoli 
dànno dell’Essere Supremo. Quindi ha 
dimostrato come il concetto dell’Esse­
re Supremo prenda aspetti diversi fra 
i popoli più evoluti : i Totemislif gli 
agricoltori matriarcali, e i pastori no­
madi. L ’Essere Supremo viene man 
mano perdendo la sua importanza per 
la mescolanza di elementi totemisti 
e matriarcali ed il conseguente svi­
luppo di una mitologia solare e luna­
re, mentre viene a porsi in risalto il 
culto degli antenati. I nomadi pasto­
ri che influiscono tanto sulla vita 
dell’Africa Orientale aggiungono nuo­
vi elementi ma sempre a scapito del­
l ’Essere Supremo. I Galla, una delle 
popolazioni più numerose e più ric­
che spiritualmente, hanno invece^con- 
servalo uno schietto monoteismo. Le 
loro preghiere, alcune delle quali so­
no state lette dal prof. Boccassino, 
mostrano la loro superiorità spiritua­
le su tulle le altre popolazioni del­
l ’Etiopia. Appunto per queste caratte­
ristiche i Galla possono essere facil­
mente evangelizzati e possono diveni­
re un valido aiuto per il Governo ita­
liano nella vila della nostra Colonia.

Nomine e Trasferimenti
Prof. Jvo Peli è nominalo straordi­

nario di Zoognostica della Facoltà di 
medicina veterinaria della R. Univer­
sità di Perugia, per un triennio so­
lare, a decorrere dal 29 ottobre 
19.39-XVllI.

Prof. Amerio Alessandro^ dalla cat­
tedra di Fisic:a sperimentale con eser­
cizi di laboratorio alla cattedra di Fi­
sica sperimentale con esercitazione nel 
R. Politecnico di Milano dal 1" gen­
naio 1939-XVII.

Prof. Perucca Eligio, dalla cattedra 
di Fisica sperimentale con esercizi di 
laboratorio alla cattedra di Fisica spe­
rimentale con esercitazioni nel R. Po­
litecnico di Torino dal 1“ gennaio 
1939-XVII.

Prof. Greppi Enrico, dalla cattedra 
di Clinica medica generale c terapia 
medica della R. Università di Siena, 
alla cattedra della stessa disciplina 
nella R. Università di Firenze dal 29 
ottobre 1939-XVIII.

Prof. Lunedei Antonio, dalla catte­
dra di Patologia speciale medica e 
metodologia clinica nell R. Università 
di Siena alla callcdra della stessa di­
sciplina nella R. Università di Firen­
ze dal 29 ottobre 1939-XVIII.

Prof. Ghisalbcrli Alberto Maria, dal­
la cattedra di Storia del Risorgimen­
to presso la R. Università di Palermo 
alla cattedra di Storia moderna nella 
R, Università di Perugia dal 29 ot­
tobre 1939-XVHI.

CO NCO RSI
Economia orientale—  Un premio di 

lire 10.000 istituito dall’Istituto Ita­
liano per il Medio ed Estremo Oriente 
per un’opera sul tema: « Le relazioni 
economiche dell’Africa Orientale Ita­
liana con i paesi dell’Oceano Indiano 
e le loro possibilità di sviluppo ».

Scadenza 30 giugno 1940, Le opere 
dovranno essere inviale, in triplice 
copia, alla Segreteria dell’Istituto (Pa­
lazzo Brancaccio, Via Merulana, 248. 
Roma). .

Scritto sul Giappone — Un premio 
di yen 100 è stato costituito dall’Isti­
tuto Ilalo-Giapponese di Tokyo per un 
concorso « Vamalo » per uno scritto 
sul Giappone o sulla Cultura giappo­
nese. Gli scritti dovranno perA'enire 
entra il 30 giugno 1940 all’Ambascia­
ta del Giappone, Roma.

Clinica chirurgica- — Un posto di 
perfezionamento « Antonio C e c i n 
presso la Clinica chirurgica della R. 
Università di Pisa. Scadenza: 30 set­
tembre p. v. Domande: Rettore B. 
Lniversilà, Pisa.

Patologia generale — Un posto di 
perfezionamento « Giuseppe Guarnie- 
ri » presso l ’Istituto di Patologia ge­
nerale presso l ’Università di Pisa. 
Scadenza: 30 settembre p.. v. Do­
mande: Rettore R. Università, Pisa.

Tumori — Un premio « Petazzi » 
di lire 12.000 è stato istituito dal Mi­
nistero dell’.Alrica Italiana, al clinico 
o al chirurgo o comunque al sanita­
rio che nell’A. O. I. o in Libia o an­
che in Italia abbia fatto fare alla 
scienza progressi per migliorare la 
cura dei tumori maligni. Scadenza: 
31 gennaio 1941. Tutto il materiale, 
studi, relazioni, fotografìe dovrà es­
sere spedito alla Commissione aggiu- 
dicatrice presso il Ministero dell’Afri­
ca Italiana (Ufficio Studi - Roma).

Astronomia — Un premio « Stam- 
bucchi Astronomo » aU’aulore di una 
memoria scritta in Italiano o in la­
tino nel biennio 1937-1938. Domande: 
Direzione del R. Osservatorio Astrono­
mico cii Brera, Via Brera, 28. Milano.

Meteorologia, sismologia, vulcanolo­
gia —  ̂ Tre borse da L. 5000 di perfe­
zionamento negli studi presso un 
Istiluto superiore del Regno da con­
ferirsi una per ciascuna delle disci­
pline sopraindicate. Scadenza: 25 lu­
glio 1939. Domande: Ministero della 
Educazione Nazionale (Direzione Gen. 
dell’Istruzione Superiore - Div. IIIj. 
Roma.

FUSIONE DEI LINCEI NELU 
n. ACCADEMIA D’ITALIA

Il Consiglio dei Ministri, nella riu­
nione del 31 maggio, ha approvalo un 
disegno di legge, in forza del quale la 
Reale Accademia d ’Italia e la R. Ac­
cademia Nazionale dei Lincei vengono 
costituiti in un Istituto unico, sotto 
la denominazione di Reale Accademia 
d ’Italia. La coesistenza infatti delle 
due grandi Accademie « veniva inevi­
tabilmente a determinare o una limi- 
lazìone nelle rispettive sfere di atti­
vità o una confluenza di attribuzioni 
o di compili che turba qualsiasi la­
voro 8 ne pregiudica, nella dispersione 
dei mezzi, il risultato ».

' Con questo provvedimento il nuovo 
Istituto <1 risulterà più completo ed 
elfìciente rispetto a quello che erano 
rispettivamente ognuna delle due Ac­
cademie, e potrà meglio attendere al­
lo svolgimento dei lavori fino ad ora 
forzatamente limitati per insufficien­
za di mezzi e incompletezza di for­
mazione ».

Scopo principale di questo provve­
dimento è quello di costituire un 
organismo più largo di gerarchia 
scientifica ed artistica. La fusione 
estende per un verso ai Lincei Fau­
tori là dell’Accademia d ’Italia e confe­
risce per un altro a questa la base, 
affinchè essa divenga vertice « di una 
salda e simmetrica piramide di effi­
cienti valori ».

In conseguenza di questa fusione i 
mendiri di ciascuna dèlie quattro 
classi della Reale Accademia d'Italia 
da quindici saliranno a venti. Per 
un quarto dei membri delle classi di 
Scienze morali, di Scienze chimiche 
e fìsiche la scelta si farà tra gli odier­
ni soci dei Lincei; cosi pure, per la 
nomina dei posti che verranno ad 
essere liberi nelle due classi predette 
¡1 Governo può scegliere tra i soci 
dei Lincei, fino ad esaurimento di 
essi. Intanto i soci non nominati Ac­
cademici d ’Italia partecipano in qua­
lità di aggregali all’operosità della 
Reale Accademia d ’Italia..

È molto essenziale notare che con 
questa legge si estendono largamente 
le basi dell’operosità accademica ita­
liana, si coordinano mezzi e fini, si 
utilizzano assai meglio uomini, libri 
ed idee, si organizza lavoro scienti­
fico, si stimola la coscienza artistica.

FLAVIO PAOLO VINCITA « Inverno »  (acquerello)

Il ;  J  I ^  I I ;  g.
Il nuovo lavoro di Forzano, ha 

avuto ormai repliche numerose 
sia a Roma, che a Milano, e per­
ciò cfuesta critica l'itardataria, 
vuole esulare dalle solite affret­
tate recensioni.

Forzano ci è sempre apparso 
( nè abbiamo mai avuto motivo 
di smentirci) come un abile ma- 
manipolatore scenico, e i suoi 
drammi sono di un borghesismo 
e di un meccanismo teatrale così 
evidente, che questo dato preva­
le sul valore artistico.

Il « Cesare » è scenicamente 
ben costruito, ma il suo verbosi- 
mo retorico, è ben poca eloquen­
za (e tanto meno romana), e i 
suoi rapidi passaggi, non sono 
scorci di un’arte dura, rapida, 
efficace che disegni e animi i 
personaggi. L ’opera manca di 
figure vive, meglio diremo, di 
a,nime.

Cesare domina, naturalmente, 
ma per forza! E ’ il solo che agi­
sce, chè gli altri dicono qualche 
cosetta, e per via se ne vanno. 
E’ una grandezza questa del 
« Cesare » di Forzano, imposta 
al personaggio sin da priori, 
mentre essa avrebbe dovuto na­
scere a poco a poco, delinearsi 
da contrasti forti, venirci comu­
nicata da un crescendo che in­
vano ci si attende, cosicché il la­
voro resta piuttosto piatto, sta­
tico. Pompeo, Cleopatra, Bruto 
che ci dicono? come si muovono?

Girano intorno a Cesare, lar­
ve e non uomini; nomi storici, 
e non passioni. Prendiamo ad 
esempio Bruto. Il tormento di 
Bruto, che sentendo la grandez­
za, anzi la fatalità di questo

ascendere di Cesare, la sua ine­
luttabile forza, legata ad una 
nuova coscienza di Roma, ma 
che pur tuttavia disperatamente 
si butta contro corrente, in no­
me di una libertà che non può 
più essere, o che almeno non 
può più essere interpretata come 
prima; di questo Bruto, che non 
è figura da poco, non ci è staio 
comunicato nulla; misero il col- 
locfuio tra lui e Cesare; incon­
gruente, fiacca, la congiura.

Si potrebbe obbiettare la dif­
ferenza di interpretazione. Qui 
era Cesare da esaltare e da porre 
in evidenza, e non Bruto.

Ma Cesare stesso, non avendo 
antagonisti con cui battersi, non 
un suo li io » da esserci, non 
una sua fede, limane figura in­
colore, spolpata, un Cesare pas­
sabilmente convenzionale, con 
la maschera di uomo fatale mes­
sagli sopra il volto, per tradi­
zione.

L ’opera voleva forse cercare 
una sua drammaticità e violenza 
corale, ma noi di corale non ab­
biamo sovvertito nulla, se non 
Cfuelle grida di popolo dietro il 
tendaggio, felice riempitivo tra 
un quadro e l ’altro.

Avremirio potuto risparmiarci 
questa chiacchierata, e sintetiz­
zare il iiostro giudizio così: il la­
voro, mancando di unità interio­
re, non permette di essere giu­
dicato sul campo dell’arte.

Gli applausi del pubblico van­
no naturalmente tenuti presenti 
mq in tutt’altra sede che non sia 
quella, estetica.

G AETAN O  CRESPI LEPORINO

P r o b l e m i  p r a t i c i
Da un giornale americano di stu­

denti cattolici (« The Queen’s Work- 
St. Louis ») ricopio il brano di un 
articolo in cui l ’autore, richiesto, dà 
consigli ad uno studente sulla linea 
di condotta da tenere nelle compa­
gnie dove si passa il tempo raccon­
tando delle storielle sporche. Dopo 
aver raccomandato il contegno più 
energico sotto ogni aspetto, l ’autore 
scrive : « Quando avrai messo a ta­
cere il narratore di storielle, avrai la 
coscienza di aver levalo di mezzo non 
solo la sua oscenità, ma il riso stesso 
dell’Inferno. "Vi è infatti un’eco alla 
risata oscena, un’eco che risuona in 
modo sordo e blasfemo perchè s’in­
nalza dal profondo dell’Inferno. Il 
demonio, che è immondo, odia l ’amo­
re puro. E poiché egli odia i bimbi 
creati dal Signore, è felice quando 
l ’oscenità è rivolta contro la loro con­
cezione e la loro nascita. Egli sa che 
l ’uomo è in quel modo come pensa, 
e niente corrompe il pensiero come il 
turpiloquio. E se è vero che Cristo è 
in mezzo a due o tre che si raccol­
gono nel Suo nome, è ugualmente 
vero che il demonio, pieno di soddi­
sfazione, è nel mezzo di quel grup­
po che si diverte con storielle spor­
che e fa sorgere fatalmente il pecca­
to mortale ».

Ho ripensato qualche volta, in cir­
costanze simili, alla verità di queste 
parole così semplici, che fanno an­
che luce efficacemente su certi com­
portamenti collettivi, altrimenti in- 
spiegabilì, e sulla cattiva influenza 
che un ambiente, mollo più di un 
individuo singolo, può esercitare.

Questi pensieri non possono non 
richiamare alcune considerazioni sul­
la nostra posizione di fucini in casi 
analoghi. Qualche volta è una posi­
zione di fuga e di secessione da pen­
sieri e da cose che disgustano; qual­
che volta è una posizione di indiffe­
rentismo simulato e, Dio non voglia, 
di una adesione diù o meno implici­

ta col nostro comportamento a que­
sti vieti modi di pensare e di vivere. 
In ogni caso noi sentiamo il desiderio 
di darci un contegno netto e definito.

Premesso che il contegno, qualun­
que cosa possa costare al nostro ri­
spetto umano e alla nostra vanità e 
superbia, deve rifuggire da ogni ben­
ché minimo accenno di adesione o 
simpatia accomodante verso orienta­
menti incompatibili con i nostri 
principi, vi è una lunga scala per 
la quale i cattolici, ed i fucini in par­
ticolare, si distribuiscono. Al vertice: 
pochi apostoli abituati a sempre 
compromettersi in nome e per il Re­
gno di Cristo; alla base noi cattolici 
praticanti d ’accordo in teoria, ma un 
po’ indecisi e indulgenti di fronte al­
le situazioni pratiche.

Quanta mediocrità anche tra noi 1
Eppure se l ’apostolato audace in 

mezzo alla società richiede una pro­
fonda preparazione e qualche dote 
naturale, in fondo basta solo voler 
cominciare seriamente. Non ci avvi­
lisca la derisione e il disprezzo perchè 
son questi i segni che marciano con­
trocorrente, cioè sulla strada buona.

Certo vi dev’essere varietà di me­
todi in ogni apostolato: il tono che 
si deve usare con un individuo non 
vale in mezzo al numero. Ma a chi 
vive nello spirito del Vangelo non fa 
paura il numero o la qualità degli 
uomini, nè il locale, nè quel che pen­
sa e dice la gente. Per amore di Cri­
sto si può andare anche all’Inferno. 
E, salvando la metafora, l ’Inferno ci 
circonda: sono uomini, ambienti, isti­
tuzioni. Ma quando si ama con una 
intensità ed una generosità che non 
teme il sacrifìcio c quando si vuole 
con l ’entusiasmo di eroi, anche l ’In­
ferno si trasforma e si sanlifìca e in 
Cielo si fa festa perchè le pecorelle 
sperdute hanno ritrovalo l ’ovile di 
Cristo, i figli di Dio la coscienza di 
se stessi.

G. D.
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valore sociale 

delle lettere

dignità

Quando si considera il « valo­
re sociale delle lettere » vien fat­
to di pensare immediatamente al 
genere letterario più diffuso, cioè 
al romanzo: se infatti molte ma­
nifestazioni letterarie come il 
teatro e la lirica risvegliano in­
teresse soltanto in chi ha una 
certa cultura, il romanzo invece 
ha larga diffusione presso ogni 
ceto di persone, e per molti co­
stituisce, insieme col cinema, 
l ’unico pascolo di cui si alimen­
ta la loro vita intellettuale.

Eppure è un genere letterario 
di formazione relativamente re­
cente, e che possiamo dire ca­
ratteristico dell’età moderna.

Nell’antichità non abbiamo il 
romanzo : c ’è l ’elemento roman­
zesco, ma costantemente trasfi­
gurato nel mito e nell’epopea. 
Qualche tentativo di romanzo si 
ha nell’età alessandrina, quando 
ormai i grandi ideali espressi 
precedentemente nell’ epica o 
nella tragedia non sono più vivi 
nelle coscienze, ma divengono 
pretesto di virtuosismo lettera­
rio, e le grandi passioni e le te­
naci volontà degli dei e degli 
eroi si degradano al sentimenta­
lismo intimista dògli amori pa­
stora 1 i .

Solo il Cristianesimo darà 
nuovo impulso e nuova ragione 
di vita a questo genere : venuto 
a mancare il mito, il protagoni­
sta del racconto non può essere 
che l ’uomo; ma l ’uomo e la sua 
piccola vita di ogni giorno, ora 
sono innalzati a nuova 
dall’umanità di Cristo.

Così nel medioevo si delinea­
no nella narrativa due indirizzi 
distinti ; uno epico, che mantie­
ne i caratteri delle antiche epo­
pee, e a questo appartengono i 
poemi cavallereschi e storici, e 
l ’altro novellistico che contiene 
già il germe del romanzo moder­
no. E ’ vero che il romanzo si ha 
molto più tardi, ma talvolta con­
frontando alcune novelle, ad 
esempio del Boccaccio, con al­
cuni nostri romanzi, non si ri­
scontra che differenza di propor­
zioni.

Il romanzo come tale compare 
nel secolo xviii; sviluppando, co­
me nell’età alessandrina, motivi 
di sentimentalità pastorale, in 
armonia con la sensibilità pro­
pria del tempo, e nel secolo suc­
cessivo fiorisce sempre di più ali­
mentandosi oltre che del postu­
lato romantico della letteratura 
—  espressione e insieme educa­
zione dell’anima popolare 
anche del desiderio delle rico­
struzioni storiche di ambienti e 
di costumi, ovvero delle nuove 
ideologie sociali, che trovavano 
nel romanzo il mezzo di rappre­
sentare la vita delle varie classi.

Se consideriamo ora la diffu­
sione raggiunta dal romanzo ai 
nostri giorni, ci si presenta di 
una portata tale che non possia­
mo fare a meno di chiedercene 
le ragioni : un piccolo confron­
to tra i caratteri del romanzo e 
alcune esigenze proprie dell’età 
moderna ci darà qualche spiega­
zione del fenomeno.

Intanto, rappresentando per­
sonaggi appartenenti a tutte le 
classi sociali, ma prevalentemen­
te a quella della borghesia o del 
popolo, viventi in ambienti e 
con costumi simili a quelli del­
la vita reale, corrisponde ai gu­
sti e agli interessi di quel ceto di 
persone mediocremente colte, 
che costitvdscono il nucleo più 
importante della società moder­
na, e dà loro la lusinga di veder 
rispecchiate le loro umili vicen­
de nella dignità delle forme let­
terarie.

E ’ propria inoltre della nostra 
età una ipersensibilità analitica, 
un desiderio d ’ introspezione, 
una smania di sapere il perchè 
non solo dei fatti esteriori, ma 
anche degli interni moti dell’a­
nimo ; il romanzo appaga e in­
sieme solletica questa tendenza 
con l ’analisi minuziosa dei per­
sonaggi, delle loro passioni e dei 
motivi delle loro azioni, con la 
particolare interpretazione psico­
logica attraverso la quale lo scrit­
tore vede e ci fa vedere la realtà 
umana logicamente spiegata nei 
suoi svolgimenti.

NI tra caratteristica della psico­
logi^ moderna è la curiosità di 
vedére tutto, di provare tutto, il

desiderio febbrile di moltiplica­
re le nostre esperienze, quasi cer­
cassimo nell indefinito numeri­
co la soddisfazione di quell’ansia 
d ’infinito, che non sappiamo più 
placai'e per la via maestra della 
religione : ebbene, la lettura di 
un romanzo ci trasporta in am­
biente diverso dal nostro, ci fa 
conoscere paesi e usanze a noi 
estranei, ci svela la vita di altri 
uomini; sia pure fantasticamente 
trasfigurata; cosicché noi possia­
mo riviverla; ci dà quindi modo 
di vivere, per così dire, mille 
vite : talvolta anzi avviene di 
più : il romanzo del personaggio 
si fonde e fa tutt’uno con la sto­
ria personale del lettore, e gli 
elementi del racconto e gli ele­
menti di vita vissuta si uniscono 
e si traducono nella coscienza di 
chi legge in un unico romanzo 
vissuto.

Dopo tutto questo, è chiaro 
come il romanzo eserciti un’a­
zione profonda sui lettori, azio­
ne dal punto di vista spirituale, 
ora positiva, ora negativa, che 
ne determina senz’altro l ’ impor­
tanza sociale.

Quqsto genere di lettura può 
avere valore formativo perchè ci 
abitua alla inirospezione, all’e­

same attento e acuto di motivi 
delle nostre azioni; ma questo 
può essere anche un male nel 
caso (abbastanza frequente) che 
si osservino i fenomeni psicolo­
gici, come una concatenazione 
fatale di stati naturali, cosicché 
si venga a perdere il senso della 
responsabilità umana. Può an­
che il romanzo avere un valore 
islruttivo perchè in forma pia­
cevole di racconto ci arricchisce 
di cognizioni su luoghi, perso­
ne, usanze che altrimenti non 
conosceremmo, e quindi amplia 
il raggio della nostra cultura, 
ma può anche appunto con ciò 
far nascere aspirazioni indefinite 
e assurde verso oggetti che non 
ci è dato raggiungere, poiché la 
considerazione delle vicende de­
gli altri, reali o immaginate, può 
arricchire la nostra personalità, 
se tien d ’occhio quel tanto di 
universalmente umano che è 
nella vita di ognuno, al con­
trario la travisa e sfalsa, qualo­
ra voglia imporre ad essa ten­
denze e condizioni proprie di al­
tri individui e che non sono le 
sue : di qui viene che il romanzo 
pirò suscitare pericolose fantasie 
amorose, illusorie vocazioni, in­
vidie sociali, ambizioni di ric­
chezza e di potenza che destina­
te a ll’insuccesso creando infelici 
e spostati.

Può inoltre avere efficacia edu­
cativa perchè ci abitua a scorgere 
il grande valore spirituale che 
possono assumere i piccoli fatti 
di ogni giorno, che invece trop­
po spesso siamo portati a consi­
derare privi di ogni importanza

e di ogni bellezza, avidi come 
siamo di esperienze straordinarie 
senza pensare che per essere eroi 
basta vivere bene la nostra vita 
quotidiana.

D ’altra parte la lettura di certi 
romanzi, ad esempio (juelli ve­
risti, può far nascere disguto del­
la vita perchè della realtà pre­
senta solo il lato brutale, senza 
darne spiegazione e giustifica­
zione o condanna, logica e mo­
rale.

Queste, per sommi capi le in­
fluenze del romanzo come mez­
zo di cultura e di educazione. 
Nè è del tutto estraneo a questo 
suo aspetto, il suo valore esteti­
co. Non sono infatti contenuto e 
forma due elementi possibili a 
considerarsi separatamente.

Non bisogna credere che un 
romanzo morale noioso abbia 
valore educativo, perchè questo 
è posseduto soltanto dall’opera 
artisticamente bella. Il brutto 
estetico corrisponde sempre a 
una bruttura morale, se non in­
tenzionale, per lo meno effetti­
va, in quantochè, se non altro, 
la sembrare brutta la verità, che 
pure l ’autore aveva intenzione 
di esaltare. In altri termini il ro­
manzo che abbia uno positiva e 
vasta influenza sociale dev’essere 
necessariamente dotato di pregi 
estetici che gli derivano appun­
to dall’aver messo in luce come 
viva realtà i motivi profondi, 
ideali, passioni, eroismi e pecca­
ti, che agitano la vita di ogni 
uomo.

A N N A  M A R IA  G A R IB O ID I

LA FORMAZIONE FILOSOFICA 
E RELIGIOSA DELL’INGEGNERE

Penso che sostanzialmente si possa 
sdoppiare il tema della preparazione 
extra professionale in quelli di: « fo r ­
mazione di una cultura extraprofes­
sionale 1) e (( formazione della perso­
nalità e forma mentis specifica « ed 
è su questa seconda parte che vorrei 
fermarmi di più.

Una tale interpretazione del tema 
è giustificata dal fatto che proprio al­
la filosofia ed alla Religione spelta in 
massima parte la formazione spiri­
tuale dell’uomo. Una preparazione fi­
losofica va intesa non come una for­
malizzazione della^mente o come una 
certa regola di catalogamento dei fatti, 
tanto meno poi come un dommati- 
sino ermetico tanto più dannoso quan­
to più lontano in chi lo apprenda 
dalla propria personalità. Risalendo 
invece al significato della parola, cre­
do che una tale preparazione debba 
anzitutto partire da un profondo e 
vero amore per la verità, alla quale 
si va prendendo gusto quanto più 
sinceramente si cerca, e svilupparsi 
almeno nella sua parte principale in 
un'abitudine alla riflessione sincera 
ed anche alla meditazione.

Naturalmente questa non è tutta 
la filosofia quale correntemente è in­
tesa, ma tutta viene dopo questo 
quando se n ’è sentito il bisogno, ed 
è la costruzione in noi stessi di un 
ordine mentale e concettuale che non 
può prescindere da un esame dei 
pensatori che come noi hanno avuto 
il loro lavorio mentale ed hanno ri­
solto più 0 meno secondo il loro par­
ticolare modo visivo i problemi del 
mondo, della conoscenza, dell’intima 
essenza delle cose, dell’ordine morale 
degli uomini, dell’origine e del fine 
di tulle le cose.

Ma la preparazione filosofica non 
può separarsi da quella religiosa: 
l ’uomo isolato non raggiunge lutto 
il vero, c’è qualche cosa a cui egli 
non arriva da solo, ma con quel fat­
tore imponderabile che è la Grazia, 
il frutto cioè della Rivelazione e del­
la Redenzione.

Imporla osservare che lo studio del­
la religione, specialmente nel suo 
lato interpretativo e meditativo ha 
aspetti diversi per i diversi soggetti 
che vi si applicano: così per g l’inge­
gneri come studiosi della natura nel­
le sue varie forze, come costruttori 
quasi ad immagine dell’opera crea­
tiva divina, e infine come organizza­
tori e capi di altri uomini o come 
ricercatori di un progresso materiale 
ii\ ordine al progresso spirituale per 
la società.

Spero che resti chiarissimo come per 
il contenuto, la religione positiva sia 
immutabilmente la stessa, ma è vero 
che possiamo vederne aspetti e det­
tagli che possono sfuggire ad altri. 
Cosi, senza voler troppo esemplificare, 
vedo qualche cosa di provvidenziale 
in tulle le leggi che regolano i feno­
meni naturali, nella leggo della con­
servazione deH’encrgia per esempio;

vedo una prova della limitatezza del 
mondo fisico nel secondo principio 
della termodinamica che assegna un 
limite di tempo inesorabile a tutti i 
fenomeni energetici; ognuno di noi 
può trovare tanti di questi esempi, 
può vedere tutta quanta la natura in 
questa veste di creatura di Dio.

È inutile negare che ognuno dèi 
problemi filosofici, anzi tutta la stes­
sa filosafi'a tocchi in ogni uomo una 
corda sensibile della sua stessa uma­
nità: il rendersi estraneo o indiffe­
rente .li problemi filosofici e religiosi 
è una rinunzia alla pi.ù alla spiritua­
lità deH'uomo e una incoerenza per 
una vita di cultura con una fede 
rimasta bambina.

L'accettare e il risolvere tali pro­
blemi attraverso lo studio e la rifles­
sione personale e attraverso i contatti 
sociali con altri uomini nella vita 
quotidiana come nelle specifiche orga­
nizzazioni, costituisce la formazione 
in un uomo. Ma oltre a questa più 
generale si richiede una specifica 
formazione che pur essendo extra­
professionale e quindi fuori del cam­
po applicativo, è tipica dell'ingegnere 
mentre è in minor grado in comune 
col matematico o col tecnico.

È evidente che il resto della cultura 
non può essere preso dall’ingegnere 
nello stesso modo come da un altro : 
noi abbiamo in un certo senso il no­
stro prisma visivo delle cose: non 
intendo discutere se le vediamo me­
glio o peggio degli altri, il fatto è 
che le vediamo a modo nostro : an­
che se non è del tutto vero che l ’uo­
mo è la misura delle cose, queste 
possono assumere aspetti assai diversi 
a seconda del modo come vengono 
guardale. Ho detto che non è del 
lutto vero, infatti le cose hanno una 
loro essenza che sfugge al conoscere, 
ma quello eh’è certo è che le cono­
sceremo meglio quanto meno unila­
teralmente le vedremo; così almeno 
saremo d ’accordo con la maggioranza 
senza quelle aberrazioni professionali 
che l ’ironia dei critici spesso esagera 
volentieri nei riguardi degli scienziati 
specialmente.

Della unilateralità di visione delle 
cose si è attribuita tutta la colpa alla 
specializzazione. Queslo è forse il pun­
to cruciale della questione: si è or­
mai convinti che la specializzazione 
rappresenti l ’unica possibilità per 
raggiungere una pronfondità di co­
noscenza in alcuni rami del sapere; 
non ci si è nascosto che il progredire 
della scienza e della tecnica impli­
cano e forse implicheranno una spe­
cializzazione sempre maggiore con il 
conseguente pericolo per lo scienziato 
e per il tecnico di vedere il complesso 
fenomeno della propria umanità ina­
ridirsi alla funzionalità scheletrica 
che le viene chiesta.

La specializzazione è sempre nel ri­
schio di perdere la nozione dell’insie-

perchè non vanno alla radice del ma­
lo. Con questo voglio affermare la 
necessità del fattore religioso alla ri­
soluzione di un problema umano 
perchè l ’onestà più piena, ma basata 
su basi solamente umane è qualche 
cosa di contingente; che varrà una 
data cifra e non al di là. Credo real­
mente che l'impostazione dell’attività 
di un ingegnere sulle basi di un do­
vere di ordine soprannaturale da com­
piere è non solo richiesto dalla fede, 
ma costituisce insieme la migliore 
delle garanzie (anzi la sola possibile) 
per il vero progresso della società che 
deve essere tanto spirituale che scien­
tifico e tecnico.

Ma ricordiamo come noi arrivia­
mo a queslo. C’è un lavoro mentale 
solamente umano ed è quello che 
chiamiamo filosofico che ci ha pre­
parato la strada e ci ha chiarito le 
idee: il latto religioso si è poi inne­
stato su di esso a completarlo por­
tandolo ad un risultato ai quale da 
solo non sarebbe potuto arrivar,..

Sono direi i due sladii della mas­
sima attività spirituale umana cioè 
della sintesi: il momento umano e 
quello soprannaturale e credo che 
avremo fatto un gran passo sulla via 
della nostra formazione se ci saremo 
abituati a sentire i problemi di sin­
tesi cioè di coerenza e di unità come 
necessari alla verità e alla vita.

O R A Z IO  FATTA
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me e del fine da raggiungere attra­
verso il suo sforzo.

Il pericolo è gravissimo perchè le 
sue conseguenze sulle quali ci sarebbe 
da dire e da esemplificare, portereb­
bero in definitiva ad un progressivo 
allontanamento degli spiriti e ad una 
separazione inleliettuale degli uomini 
riuniti su questa terra dalle semplici 
necessità di convivenza. Questo è il 
maggiore e la sintesi di tutti i pericoli 
per noi che crediamo nell’unilà so­
stanziale dello spirito,. nella sua pre­
minenza sulla materia, nel suo com­
pito unificatore fra gli uomini. *

Ma il vero male è quella specializ­
zazione che taglia del tutto i ponti 
con il resto della cultura, che non ha 
più almeno in germe le forze che la 
uniscono al mondo: ad essa corri­
sponde una stasi delle migliori atti­
vità umane: quelle sintetiche: corri­
sponde una visione ristretta del mon­
do, del bene, che si riduce a quello 
immediato del proprio io, un egoi­
smo; corrisponde in effetti una fina­
lità diversa da quella che aveva ori­
ginato la specializzazione stessa, e si 
può dire che tutta l ’organizzazione 
scientilico-lecnic'a deH'umanità fallisce 
in pieno al suo scopo.

Chiarisco questo concetto. Il fine 
che ci si propone in una razionale 
suddivisione del lavoro è quello di un 
complessivo miglioramento delle con­
dizioni lavorative ed economiche della 
società: ma se ognuno dei singoli la­
vorerà con un fine esclusivistico ed 
egoistico nei riguardi della propria 
opera quello che ci andrà di mezzo 
sarà proprio il bene sociale.

Non si potrà risolvere la questione 
che con un impegno di ognuna delle 
forze lavorative al fine unico prefisso. 
Ora un tale fine non può essere il 
tornaconto personale, e neppure quel­
lo di un gruppo di individui; un 
fine che consenta il rinnegamento del 
proprio io non può essere che un fine 
di bene senza limiti, di carità uni­
versale verso tutti gli esseri umani.

A ciò è necessaria una coscienza re­
ligiosa. Solo l ’uomo religioso conscio 
della missione di carità che gli 6 sta­
la affidata da Dio troverà col suo aiu­
to le forze per quel dilemma altri­
menti insormontabile che è quello 
della onestà professionale nel senso 
più lato.

Del pericolo più immediato però la 
società si rendo conto e vi reagisce 
con mezzi inadeguati: controlli, coer­
cizioni, sorveglianze e simili artifici 
estrinseci destinali ad un fallimento

A i.bekto ViviAM, Foscolo. Torino, 1938,
pp. 119.

Il fatto che il presente saggio ap­
partenga ad una collezione popolare 
avente solo scopi divulgativi può spie­
gare, ma non giustificarne, la qualità 
molto scadente.

Sono i solili luoghi comuni: «N a ­
to in Grecia da padre italiano o da 
madre greca, nelle sue vene scorreva 
in egual misura la mistica fantasia 
della poesia ellenica e lo spirito la­
tino »; i soliti giudizi generali: «S i 
capisce che il vero nome deH’Orlis 
suicida, Girolamo, fu subito mutato 
in quello di Jacopo, più poetico(!)». 
A proposito del sonetto VII ((( Il pro­
prio ritratto «) l ’autore annoia: « Que­
slo sonetto del Foscolo, al Carducci 
piacque poco: ma nel giudizio del 
Grande v ’è forse dell’ingiustizia ». No, 
non c’è ingiustizia, perchè il Carduc­
ci lesse il sonetto nella prima stesura, 
non nella definitiva, come mostrano 
chiaramente i versi citati. Piuttosto 
egli poteva, quando raccolse in volu­

me quello scritto (Opere XIX, fk)Io- 
gna 1909), leggersi la stesura defini­
tiva, e allora avrebbe certamente cam­
biato parere.

E, per concludere io credo che non 
si debba dare troppo ascolto al giu­
dizio che del Foscolo dette il Lombro­
so, il quale aveva un interesse tutt'al- 
tro che estetico.

A. M.

Umbero Renda, Boccaccio. Collezioni
di ’ ’'Scrittori Italiani” , Paravia 1938.

Evidentemente il libro- del Renda 
non è nè vuol essere mr testo critico 
di un autore di tanta portala come 
il Boccaccio. Tuttavia è particolarmen­
te utile nel suo quasi metodo scola­
stico specie per chi ha conosciuto il 
Boccaccio solo sui banchi del liceo. 
L ’autore seguendo cronologicamente 
la vita del B. la viene a dividere in 
tre grandi periodi. Quello della gio­
vinezza, quello della maturità e quel­
lo degli ultimi anni. In ogni periodo 
esaminq'’’ le produzioni sia poetiche 
che letterarie dello scrittore corre­
dandole con hrevissimi ma intelli­
genti passi delle stesse.

La trattazione critico-biografica è 
più che discreta, direi buona, anzi le 
frequenti citazioni di giudizi di al­
cuni noli contemporanei (come il Mo­
migliano, il Sapegno, il Petronio, il 
Bosco, ecc.) contribuiscono efficace­
mente al quadro sintetico e apprezza­
li vo dello scrittore in genere e dei 
suoi scritti.

Non è quindi una biografia nè uno 
studio artistico delle opere del Boc­
caccio, ma una visione d ’insieme ra­
pida e completa.

EPILON

III attendamento dello STVDIUM CHRISTI
C o nca  di C o rtin a  d i Ampezzo 
24  lug lio  - 22  agosto 1939-XVII

Posizione incantevole, gite superbe, sanità di vita e di diver­
timenti. Quota di partecipazione L. 15 al giorno Chiedere in­
formazioni : Siudiiim Chrìsli, Via Flaminio Ponzio 2, Roma.

Vita liturgica

in  nOUITATE UITAE
Benché la notte pasquale, nel­

la quale il Crislo, risorgendo, ci 
ha ridata la vita, sia ormai lon­
tana nel tempo, è sempre vivo 
nella Chiesa il ricordo del Bat­
tesimo che ci ja intimamente c 
abbondantemente usufruire dei 
frutti del grande mislero di 
Cristo.

Come sempre il ricordo della 
vita nuova che ci è stata data è 
legato, con una insistenza che a 
volte ci può sembrare eccessiva, 
al pensiero della morte; non tan­
to della nostra morte, quanto di 
quella di Cristo, sorgente di vita 
divina.

Tulli noi siamo stati battezza­
ti in Gesù Crislo, siamo stati 
battezzali nella morte di Lui 
(S. Paolo ai Roinani, VI, 3-11 ; 
Epistola VI dopo Pontéeoste). 
L ’antico rito battesimale, con 
r  immersione del battezzando 
nelle acque rigeneratrici, ben 
esprimeva questo pensiero : sia­
mo stali, mediante il Battesimo, 
sepolti con Lui nella sua mor­
te, alTinchè come Cristo è risorto 
dai morti ad una vita gloriosa ed 
eterna, cosi noi pure viviamo 
un vita nuova.

Ben più misterioso e grande 
del rinnovamento di vita che 
dall’apparente morte deU’inver- 
no ha la natura nella primavera 
è questo trarre dalla morte la vi­
ta nell’economia della Redenzio­
ne. Eppure è legge più volte 
esplicitamente annunciata da 
Cristo stesso agli Apostoli mera­
vigliati e pavidi : è legge essen­
ziale per ogni vita cristiana, leg­
ge che oggi San Paolo esprime 
in una forma forse più dura del 
solito. .Altra volta il Vangelo ci 
parla di rinnegamento di noi 
stessi, ci invita alla sequela di 
Cristo sulla via del Calvario: 
l ’Apostolo va seìiz’altro diritto 
alla vetta del Monte Sacro e ci 
parla di crocefissione : il nostro 
uomo vecchio è stato crocifisso 
con Lui, aflinchè fosse distrutto 
il corpo del peccato e non fossi­
mo più schiavi del peccato. Per­
chè chi è morto è dichiarato 
sciolto dal peccato.

La fede ci insegna che la mor­
te di Cristo ha sovrabbondante­
mente meritato per i peccati de­
gli uomini; ma è certo che tale 
liberazione del male non avver­
rà per noi se non saremo, nella 
morte a noi stessi, alle nostre 
passióni uniti a Lui, simili a Lui: 
se siamo diventati una sola pian­
ta con Lui per la somiglianza 
della sua morte, lo saremo pure 
per quella della risurrezione. E 
ben vero che tale opera di distru­
zione del peccalo è essenzial­
mente opera divina e che sareb­
be stoltezza volerla pensare tul­
la e soltaììto nostra; ma è anche 
certo che senza Ja nostra assidua 
cooperazione e la nostra costan­
te volontà, che rinnega il male 
e tende al bene, anche quest’o­
pera divina sarebbe inefficace 
per noi.

Ora, se siamo morti con Cri­
sto, noi crediamo che anche v i­
vremo con Cristo : se avremo 
crocifisso con Lui il vecchio 
uomo, sarà per noi la Vita, per­
chè sappiamo che Cristo risu­
scitato dai morti non muore 
più, la morte non ha più domi­
nio su Lui. Infatti la sua morte 
fu, e una volta per sempre, mor­
te al peccato ; e la sua vita è una 
vita per Iddio. Quadro quanto 
mai luminoso, queslo: non una 
morte che si rinnova, nè una vi­
ta che si spegne. Chi dà con 
Cristo morte al peccato entra per 
sempre nella vita, anche se la 
carne è inferma, la lotta aspra, 
la mèta apparentemente lontana 
ed altissima. Lo sradicamento 
del peccato che il Battesimo ha 
compiuto nell’anima nostra de­
ve essere mantenuto ad ogni co­
sto, ma sopratutto a ciò è utile 
una più intima vita con Dio.

Se per noi il peccato è morto 
nella morte di Cristo e nel no­
stro Battesimo, noi dobbiamo, 
sull’invito di Paolo considerarci 
morti al peccato e vivi per Iddio 
in Gesù Cristo. Dobbiamo vive­
re, cioè, come se il peccato non 
esistesse, nel solo desiderio di 
piacere a Dio e di vivere in Lui 
oggi e sempre. Il nostro Battesi­
mo ce ne dà la possibilità, ce n̂  
impone il dovere.

D. G IUSEPPE CAVALIER I
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A Z I O N E  F U C I N A

CONVEGNO MARCHIGIANO
investe le radici delia vita: è esigente; 
richiede che si doni tutto se si vuo­
le tutto riavere: chi perde la sua ani­
ma la salverà!

Il giorno 23 luglio p. v. si svolgerà a Camerino una 
giornata organizzativa alla quale potranno intervenire i fu­
cini e le fucine delle Marche e centri limitrofi. Il program­
ma è il seguente :

I  poveri, i sofferenti, i diseredati: 
il laboratorio — per dir cosi — dei 
santi: perchè qui fiorisce l ’eroismo 
dell’amore: il solo eroismo umano!

Ore 8,30 : Recita di Prima e S. Messa.

I poveri non dimenticano: la bara 
di cquesta creatura buona, generosa, 

■ sorridente avrà come fiori le lagrime 
di cjuesti ultim i: i giusti splenderan­
no come soli nel regno del Padre mio.

» 10,30: « Libertà e disciplina nella vita cristiana ». Re­
latore Giorgio La Pira.

» 10— : Adunanze separate: « I  valori individuali nel­
l'ordine naturale ». Relatori Fucine: Don Gua­
no; Fucini : Don Loreti.

» 18,30: Relazione organizzativa: «V a lore  della vita as­
sociativa ». Relatore: Aldo Moro.

» 21— : Rinfresco.

M  O  S  I  R  A  
F O T O G R A F I C A

1. - Durante il Congresso Nazio­
nale è indetta dal Segretariato Ar­
tistico per il Congresso, una Mostra 
Fotografica che accoglierà lavori di 
Universitari e Universitarie di tutte 
le Associazioni. Detta Mostra sarà 
allestita in Roma dalla Associazione 
Universitaria Romana.

Per il viaggio i partecipanti potranno usufruire sia delle 
riduzioni festive individuali come dei biglietti collettivi per 
un minimo di 5 nersone. .

A M M Y E B N A R I O
Nrl MV anniversario della morte di 

Pier Giorgio I ’« Osservalore Romano » 
ha riportato il seguente « ricordo » 
del jjrof. La Pira :

Jjà. occâ Lom dai Con-
(pi&sso. usdhA cm càuyii&m
di "S¿ÍCK2>„:
CWyitO. cL ùM jCl cdsSO-CLû.-
Jzlone. Ç&idû.i/£S&. J letti so­
m- mifltati a. coôÈcL&ohûÂe. 
iynfLomdx). oJitLcûûl, po&si&, 
dlsQ^. ^tßĵ hjQ^ ecc. 

CidssodùJzLom lù l- 
sitoMo. di Qmjoifjù-, cdJOJd.

oùtXQ. cA 25 iuqÙLo. (Via. 
Jiaswii 21-8).

Conferenze di S. Vincenzo; l ’Universi­
tà diverrà un focolare operoso di 
amore.

(I 4 luglio 192-5: morte di Pier Gior­
gio F russali.

Il grano di frumento è posto nel 
solco: fruttificherà certamente: ba­
gnano la terra — rugiada feconda­
trice ! — le lagrime dei poveri e le 
lagrime dei buoni, .-leerá 23 anni: 
la grazia di Cristo era fiorita vigorosa 
e luminosa in questa creatura forte 
come il metallo, limpjida come l ’al­
ba, docile come un fanciullo.

Mi piace di lui sovratutto una cosa: 
la vigorosa socialità del suo mondo in­
teriore.

Pregare, ma per amare ed operare; 
meditare, ma per orientare e risplen­
dere; il cristianesimo è lievito; deve 
incidere su tutta la massa; deve es­
sere posto nelle più intime strutture 
del corpo sociale per sostenerle; corro­
borarle e, se è necessario, per infran­
gerle e rinnovarle. Non è facile capire 
queste cose; trovare questi nessi ul­
tim i che congiungono la grazia e la 
società; eppure l ’opera rinnovatrice 
dell’Evangelo è un’opera destinata a 
costruire ed a perfezionare la città di 
Dio, il regno di Dio, il regno del Pa­
dre, la Chiesa di Cristo. J

La città terrena ha una grande mol­
teplicità di fatiche e di lagrime: c ’è 
ingiustizia, menzogna, oppressione, 
persecuzione.

Per un’anima vigorosamente cristia­
na la scelta non è dubbia: bisogna 
volgersi dalla parte di coloro che pian­
gono, che soffrono, che patiscono op­
pressione ed ingiustizia; è là parte 
verso la quale si rivolse amorevole e 
confortatri.ee la parola di Cristo!

I poveri sono evangelizzati, i ciechi 
vedono, gli storpi camminano, i mor­
ti risuscitano ed è annunziato l ’Evan- 
gelo alle anime di buona volontà.

È questo l ’immenso settore umano 
— povero e dolorante! — che fu il 
solo scenario nel quale si svolse l ’azio­
ne santificalrice del Signore! Se c’è 
preferenza essenzialmente cristiana es­
sa è proprio per questo lato umile e 
dolorante dell’anima umana.

Pier Giorgio non dubitò: capi che 
non c'era altro fondamento per co­
struire la propria vita spirituale: e 
lece dell’amore per i poveri e per gli 
oppressi! — la legge della sua vita 
sociale.

Cosa fare e come fare praticamente ?

Ozanam s’era posto il medesimo 
problema: l ’aveva risolto fondando le

Pier Giorgio non ebbe tentenna­
menti: i quartieii poveri di Torino gli 
mostreranno la realtà, di quella m i­
steriosa parola di Ciisto: ebbi fame e 
mi deste da mangiare!

Bisogna spezzare ogni rispetto uma­
no ed ogni ordine fittizio: se ci sono 
dei fratelli che soffrono bisogna re­
care loro una parola ed un soccorso 
capace di consolare e di aiutare.

” Va, vendi ciò che hai, dàllo ai po­
veri poi vieni e seguimi” .

Il Cristianesimo ha una logica che

f } is s a c ¿ú / z ¿04i ¿
C A T A N IA

A sso c . m asch. '* N. Cov ie llo  „
Sabato scorso, 1° luglio, abbiamo 

avuto tra noi Aldo Moro.
Sebbene la tempestiva notizia ci ha 

colti in un periodo di vacanze, abbia­
mo preparato una giornata che, da­
ta la sua riuscita, resterà tanto cara 
a noi fucini.

vina rivelala da Cristo. La fede deve 
essere sopralutto voluta. La fede del­
l ’istinto o del sentimento è insuffl- 
ciente: solo quando è voluta, essa è 
veramente cosciente, duratura, uni­
forme.

Nella mattinata, dopo una detta­
gliata relazione del nostro Presidente 
in merito al funzionamento delle no­
stre attività svolte in questo anno so­
ciale, Aldo Moro ha avuto occasione 
di constatare la piena efficienza della 
nostra Associazione.

Questa prima parte della giornata 
l ’abbiamo chiusa con una visita al 
nostro .Arcivescovo a Silo. -

Alla calorosa circolare dell’Assisten­
te c del Presidente, i fucini risposero 
all’appello numerosissimi, desiderosi 
di conoscére il nuovo reggente della 
Furi, e, nello stesso tempo, orgoglio­
si per esser stali scelti pei primi di 
tutta Italia a riceverlo nella sua uffi­
ciale visita alle Associazioni.

Nel l ’assemblea del pomeriggio, pre­
sieduta da Aldo Moro e sotto l ’assi­
stenza di Don Santo Pesce, abbiamo 
notalo oltre il Consigliere di zona. 
Papale, una buona rappresentanza 
delle fucine, un folto gruppo di gio­
vani d ’A. C., i due vice Assistenti, 
Don Corsaro e Don Gaudioso ed altre 
persone ancora.

Apre la seduta il Presidente della 
nostra Associazione, Franco Coniglio, 
il quale porge ad Aldo Moro il fra­
terno saluto dei fucini catenesi, fieri 
per la sua origine meridionale, consci 
della sua affermazione sia nel campo 
intellettuale, sia in quello fucino, ove 
tre anni di presidenza nella Fuci ba­
rese ne testimoniano le sue non co­
muni doti.

Alle applaudite parole del Presiden­
te, la parola è al dott. Attilio Paria­
greco, che trattando brevemente il te­
ma : «V ita  di volontà e di fede», 
ha inteso fissare i seguenti principi: 
la soluzione del problema spirituale 
e morale della vita deve riporsi fon­
damentalmente nella volontà morale 
intesa come determinazione psichico 
volitiva in conformità dei principi del­
l ’etica cristiana; l ’atto volontario deve 
sostituirsi all’istinto del sentimento. 
Per arrivare a questo è necessario edu­
care la volontà mediante la rinuncia 
ai godimenti del mondo umano, col­
la soslituzione dei valori spirituali ai 
valori materiali della vita.

Massimo tra i valori spirituali è 
la professione di fede nella verità di­

Nella fede deve vivere la nostra ani­
ma, che ci dà la forza spirituale ne­
cessaria per vincere e superare in mo­
do cristiano le avversità della lotta 
quotidiana.

Sia il relatore che P. Pesce hanno 
risposto esaurientemente alle obiezio­
ni sorte.

Infine P. Pesce nel rivolgere il suo 
saluto a Moro coglie l ’occasione per 
ripetere la promessa che la Fuci ca- 
tanese sarà sempre in linea alle di­
rettive del Centro.

Finalmente, attesissimo, Aldo Moro 
con chiara, efficace ed edificante pa­
rola, ha rivolto parole di sprone a 
noi tutti, sicuro della nostra collabo­
razione al suo nuovo allo posto di re­
sponsabilità, per affermare su basi 
ancora più salde la nostra Fuci, che 
ci prepara cristianamente all’avvenire 
professionale, che ci addila la via del 
Sommo Bene, che ci dà quella indi­
struttibile vera amicizia.

Applausi e canti fucini prorompo­
no nel salone esultante.

A sera tardi siamo stati alla stazio­
ne per salutare ancora una volta Mo­
ro e per scambiarci quell’« arriveder­
ci » a Roma, che vedrà nel prossimo 
settembre tutta la Fuci unita a cele­
brare il suo XXV Congresso Nazionale.

Se gre ta r ia to  fem m inile
Un discreto numero di matricole 

si è unito a noi fin dal principio del­
l'anno.

Regolari le lezioni di religione sul­
la Chiesa, tenute dal Rcv.mo Assi­
stente. Su questo Corso ci proponia­
mo di tenere, al principio del pros­
simo anno l ’esame come già al prin­
cipio di questo abbiamo fatto, con 
buon esito, sul Corso dell’anno pas­
sato: « Gesù Cristo ».

11 Gruppo del Vangelo, mensile, ha 
meditato, alcune parabole. La S. Vin­
cenzo ha continuato la sua attività, 
immutata.

Sono stati fatti due brevi Ritiri: 
uno al principio dell’anno, predicalo 
dal Rev.mo Assistente, l ’altro poco 
prima della Pasqua, predicato da Don 
Cavalieri.

Più frequenti i rapporti con la Fuci 
di Pisa, specialmente per quanto ri­
guarda lo studio di facoltà, per noi 
purtroppo ancora allo stalo di desi­
derio. ,

2. - Le fotografie saranno giudi­
cate divise nei seguenti tre gruppi:

Gruppo R: Fotografia artistica;
Gruppo 2°: Fotografia a caratte­

re goliardico;
Gruppo 3°: Fotografia documen­

taria riguardante le nostre manife­
stazioni.

3. - Alla fotografia ritenuta vinci­
trice del primo premio di ogni grup­
po verrà assegnata la somma di 
L. 100.

4. - Il formato minimo è di 18x 24.
5. - Le fotografie dovranno perve­

nire alla Associazione Maschile —  
Piazza S. Agostino 20-a - Roma —  
non più tardi del 30 luglio 1939-X’Vll.

6. - La Commissione giudicatrice 
verrà nominata dal Segretariato Ar­
tistico. Le opere saranno giudicate 
in base al valore artistico, al signi­
ficato e alla esecuzione tecnica. Le 
decisioni della Commissione e le 
migliori fotografie saranno pubbli­
cate su « Azione Fucina ».

7. - I  concorrenti dovranno indi­
care a tempo a quale di detti gruppi 
desiderano assegnare l’opera e po­
tranno dare tutte le indicazioni ne­
cessarie.

8. - Tutte le fotografie non pre­
miate potranno essere ritirate dai 
concorrenti al termine del Con­
gresso.

A ttiv ità  com une
Insieme, fucini e fucine, abbiamo 

fatto l ’apertura dell’anno, l ’ammissio­
ne dei nuovi soci — a cui è interve­
nuto S. E. Mons. Arcivescovo e la 
chiusura dell’anno.

Ber la prima volta abbiamo fatto 
qualche cosa riguardo airallività mis­
sionaria: due lezioni di formazione 
missionaria : il Rev. P. Marcucci (Do­
menicano) ha parlato su « Il fonda­
mento teologico dell’idea missiona­
ria » e Mons. G. Bergamini su « Li­
turgia e missioni ». Per il Gruppo di 
studio, un compagno, Mario Michetti, 
ha- fallo una relazione su « Le reli­
gioni dell'A. 0. ».

Intorno a Mons. G. Bergamini ci 
siamo ancora riuniti per una lezione 
di filosofia sul tema comune: « Dio ».

Ci ha preparato alla Pasqua Univer­
sitaria, che è siala celebrala il 2 apri­
le, Don Cavalieri. C’è stato un mi­
glioramento, sia pur lieve, in confron­
to agli anni passati, riguardo al nu­
mero degli intervenuti.

Possiamo contare fra le attività di 
questo anno la preparazione del con- 
vegnino delle Associazioni fucine del­
la Toscana, che si è tenuto a Lucca 
il 5 marzo.

Il 9 maggio è stata celebrata una 
Messa in suffragio di Igino Righetti.

C’è stata quest’anno, cosa notevole 
e ottima, la possibilità di avvicinarsi 
agli Allievi Ufficiali della Scuola di 
Artiglieria, i quali, in un’aula della 
scuola stessa, sono stali, contempo­
raneamente agli universitari, prepa­
rali alla Pasqua da Don Cavalieri, e 
hanno poi ascoltalo, sempre nell’in­
terno della Scuola, la parola di Don 
Costa, venuto a Lucca per la nostra 
chiusura.

In conclusione, pur fra molte de­
ficienze, pur essendoci ancora molti 
punti del programma fucino che de­
vono essere affrontati dal principio, 
possiamo riconoscere che qualche pas­
so avanti è stato fatto. La Fuci è 
più viva tra noi.

R E G G IO  C A L A B R IA  
Se gre to r ia to  fem m inile

Anche nell’A. A. ora finito abbiamo 
cercato di svolgere il programma pro­
posto dal Centro almeno nelle atti­
vità più importanti.

Il Corso di religione svolto dall'As- 
sistemo è stalo seguito con molto in­
teresse dalle socie che venivano an­
che interrogate per riepilogare il 
programma già trattalo.

M’anifestazioni straordinarie duran­
te l ’anno sono stale la Giornata delle 
nuove socie, la Giornata Fucina e la 
Pasqua Universitaria: a tutte queste 
attività è intervenuto anche l ’Ecc.mo 
Arcivescovo che segue con grande in­
teresse ed affetto il nostro movimento.

Da ricordar^ infine l ’opera svolta 
dalle Fucine nella Giornata Missiona­
ria ed in quella dell’Università Cat­
tolica.

L U C C A

Se g re ta r ia to  m asch ile
Il numero dei soci si è quest’anno, 

cjuasi raddoppiato, senza contare al­
cuni non iscritti che hanno preso par­
te regolarmente alle adunanze.

Il Corso di religione tenuto dal 
Rev.mo Assistente, ha svolto il tema 
comune : » La Chiesa ». Il Gruppo del 
Vangelo, quasi nuovo per noi, ha me­
ditato la prima parte del Vangelo di 
S. Luca; più di una volta è interve­
nuto a questa adunanza, con interes­
se, S. E. Mons. Arcivescovo.

La San Vincenzo universitaria è un 
po’ slaccata dalla Fuci, ma i fucini 
vi prendono parte altiva.

Per lo studio di facoltà si è fatto 
per la prima volta qualche cosa: 
un’adunanza del Gruppo di studio di 
medicina, facoltà a cui appartiene la 
maggior parte dei soci, nella quale 
Giovannetti ha parlalo sul tema: 
« Medicina e vita morale ». Docente, 
il prof. Alessandro Pfanner.

Corsi estivi di francese e tedesco 
nella Casa Internazionale dello 
studente cattolico a Friburgo

B) CORSI DI TEDESCO NELLA 
CASA DI VACANZE ;

La Casa internazionale dello 
studente cattolico « Foyer St. 
Justin » (Friburgo - Svizzera)
organizza dei corsi estivi di
francese e tedesco.

I  NOSTRI CORSI 
VI GARA.NTISCONO:

1. una buona conoscenza della 
lingua che voi vorrete imparare. 
I professori sono specialisti per 
l ’insegnamento di queste lingue;

2. meravigliose vacanze : Lo 
studio e l ’insegnamento si limita 
al mattino, il pomeriggio è ri­
servato alla ricreazione ed allo 
sport.
I) CORSI DI FRANCESE AL 

FOYER ST. JUSTIN;
1. dal 25 luglio al 20 agosto; 

2. dal 22 agosto al 19 settembre.
Professore : Sig. Jean Monney 

attualmente a ll’Istituto S. Car­
lo, Porrenlruy.

Tassa per un corso: L. 85,60.
Prezzo della pensione : Camera 

e 4 pasti, L. 21,80 al giorno.

1. dal 25 luglio al 20 agosto; 
2. dal 22 agosto al 19 seltembre.

Professore : Sig. dr. H. Gross­
rieder, Collegio S. Michele, Fri­
burgo.

Tassa, per un corso: L. 85,60.
Prezzo della pensione : camera 

e 4 pasti, L. 23,55 al giorno.
Inscrizioni definitive sono ri­

cevute a partire da oggi. Si pre­
ga di volersi inscrivere il più 
presto possibile durante il mese 
di giugno. ./VI più tardi il 15 lu­
glio per il F  corso e il 15 ago­
sto per il secondo.

Coloro che non polessoro an­
nunciarsi delinitivameule fino 
all ’ullimo termine, sono pregati 
di volersi inscrivere provvisoria­
mente senza alcun obbligo, ai­
ti nchè si sappia approssimativa-
mente il numero degli interes­
sati.

M ì\rio Cortellese  - Dir. respons.

G iulio  A ndueotti - Condirettore

T i p . Poliglotta CUORE ÜI MARIA 
'rin rh i Vecchi. 12 • Rouih I ‘'I .syR“ -

E D IT R IC E  S T V D IV M

C O R S I  U N I V E R S I T A R I

G . B A R G E U IN I
della R. Università di Roma

LEIIONI DI CHIMICA 
O R G A N I C A

l i .  8 0

E’ il vero trattato di Chimica organica aderente alla 
realtà, cioè ai nostri ordinamenti scolastici e ormai af­
fermato nella maggior parte delle nostre Università.

Contiene la ' trattazione sistematica dei principali pro­
blemi giuridici che interessano l'Agricoltura. L ’impor­
tanza del Corso è tale da interessare chiunque si oc­
cupi per ragioni di studio o di professione, dei pro­
blemi giuridici dell’agricoltura.

P r o l .  G .  C A R R A R A
della R. Università di Modeno

CORSO DI DIRITTO 
A G R A R I O

Voi. 1 - Il fedi7. - l i .  6 0

Q U A D E R N I  UN I VERS I TARI

S o c .  P r o f .  E M IL IO  G U A N O

R IC E R C A  DI D IO
l i .  y , 5 0

Lezioni tenute a studenti universitari, corredate di un 
indice analitico e di una bibliografia ragionata che 
sono guide sicure alVinterpretazione dell’argomento e 
u un approfondimento maggiore del problema.

L’opera mostra come una sintesi umana vitale, non s'i 
possa avere dalla sola astratta scienza, ma solo dalla 
scienza che giunge fino a indicare la realtà di Dio 
rivelatore, redentore e creatore.

F A U S T O  M O N T A N A R I

R E L I G I O N E  E  
C  E  E  T  U  R  A

l i .

F A U S T O  M O N T A N A R I

AMORE D’ORLANDO
16 - pp. 168 - Ij *  I O

Fantasia sui personaggi cavallereschi della leggenda 
di Orlando e il tradimento di Gano. Storia di passione 
e di volontà eroica, di dedizione e di obbedienza; 
prosa limpida, armonica, profonda.

QUADERNI  PROFESSIONALI

P R O B L E M I  D I  

EDUCAIIO N E E CULTURA  

HELLA SCU O LA MEDIA

l i .  5

Valido contributo allo studio e alle discussioni dei pro­
blemi educativi, e segnatamente di quelli che più in­
teressano gl’insegnanti delle scuole medie. Questo qua­
derno, come quelli che seguiranno, intendono essere 
il frutto di una collaborazione tra quanti sentono, se­
condo la stessa ispirazione cristiana, i problemi spiri­
tuali della scuola

Interessante studio di alcuni delicati e discussi aspetti 
del problema con particolare riguardo alla specie, alla 
sua conservazione e continuità attraverso l istituto ma­
trimoniale.

A S P E T T I  D E E  
P R O B E E I I A  
D EM O G R AFICO

l i .  4

S C R I T r i  V A R I

I l A R I O  B E L IO C

BREVE S T O R IA  DI 
I N G H I L T E R R A
voi. Tr ad. di Valerla De GaelanI 

l i .  4 0

Concepita e scritta modernamente, dettata con esat­
tezza scientifica da uno studioso di professione, esatta 
e imparziale, ma non priva di un’interpretazione mo­
rale superiore. E’ un’opera necessaria e fondamentale.

Esposizione completa del Diritto civile e commerciale 
vigente nella Città del Vaticano e nel quale è tenuto 
conto anche della giurisprudenza inedita degli Organi 
giudiziari vaticani.

P r o f .  P IO  C IP R O T T I

APPUNTI DI DIRITTO 
PRIVATO VATICANO

l i .  no

Q U A D E R N I  O R G A N I Z Z A T I V I

ANNALI DELLA 
F V C I

Voi. Ili 1937 - l i .  8

La migliore documentazione delle attività delle Asso­
ciazioni Universitarie nel periodo che considerano.

Il 6 luglio si è riaperta la casa al­
pina delle Fucine a Bar Cenisio - 
Le prenotazioni sono state molte ed 
alla casa sono già arrivate numero­
se fucine. — Rivolgersi per ogni in­
formazione alla Direzione ; Susa per 

Bar Cenisio (Torino)

Norme per la recita della Preghiera liturgica ad uso

l i .
particolarmente degli universitari.

S o c ^ ro L  G. SIRI Schemi per l’Istruzione Religiosa delle associazioni Uni­
L A  C H I E S A  veTsitdTÌe di A. C. nelVAnno accadeviico 1938-39.

JL. 1 , 5 0
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